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PER QUALI FATTI 
L'AUSTRIA SIA CONCORSA EFFICACEMENTE 
ALLA CONSERVAZIONE DEL CATTOLICISMO 

NELL'ALEMAGNA MERIDIONALE. 

(^eo^nmsione e fine) 

Di questi f&tti, altri direttamente, altri indi­
rettamente giovarono alla conservazione del cat-
tolicismo neir Alemagna meridionale. —• In gen8~ 
tale si osserva che dalla Riforma fu attratto più 
il nord che il sud d'Europa, più il nord che il 
sud d'Alemagna. Già al principio della Smal-
caldica e in progresso più sempre il grande 
complesso di provincio protestanti fu al nord: 
Assia, Sassonia, Rrnntìeburgo, Meclemburgo, 
Holstein, Brunswick,' le città libere, ec(;. A questa 
fenomeno, olire la ragione del clima, possono avo-
re. influito'é, la maggiore spessézza dei principati, 
ecclesiastici ili sud, e la nììiggiore vicinanza di 
Italia, centro e principio, dell' azione cattolica, e 
quasi tutte le IJiole contemporanee tenute in città 
meridionali; e certo v'influì il contatto più im­
mediato dell'Austria con paesi o danubiani o cir-
cumdanubiani — teatro principale della sua forza. 
Peir questi motivi i provvedimenti di essa in favore 
del cattolicismo si dissero di conservazione nel-
r Alemagna meridionale, mentre si avrebbe, dovuto 
dirli, più che altro, di riconquista nella settentrio­
nale. Ma già le condizioni di questa parte del 
continente erano tali che non poteva non avvenire 
quello, che in generale avvien sempre, che cioè 
I abbattere a debilitare la parte protestante nella 
settetitrionalc fosso già un concorrere al conso­
lidamento delia parte opposta nella meridionale. 

Potrebbe parere che T attuare i desiderj di 
pacificazione delle due parli e In esecuzione della 
Pace di religione avesse dovuto essere lo scopo 
precipuo di un successore di Carlo V e di Fer­
dinando I. Potrebbe parere eziandio che, avendosi 
potuto indurre accanitissimi nemici ad una transa­
zione quale ella fosse, un prudente temperamento 
d'ogni troppa esigenza dei cattolici ed una pacata 
ma decisa coercizione d' ogni recrudescenza dei 
protestanti, e infine spiriti pacifici ed imparziali 
avessero dovuto essere le norme ad un'principe 

che fosso slato chiamato in quella congiuntura al-, 
l'impero. Per vero dire si trova che autori di 
améndue le parti convennero nel decorare il nome 
di Massimiliano li dell' appellativo di Tito cristiano. 
A ciò forse, sopra d'ogni altra cosa, li avrà in­
dotti una lettera che Massimiliano stesso scriveva 
H Schwend! suo generale ed amico. Credo che 
tutti quelli, i quali noif sieno inspirali dall'istinto 
di una oppressione sistematica, saranno d' accordo 
nel ritenere con Massimiliano che le cose deìla 
religióne non deggiono trattarsi colla fona e che 
nulla si ottiene colla tirannia e colla crudeltà ; ma 
poi non so come si possa conciliare non dirò la 
devozione verso la religione dei proprj antenî tî  
ma eziandio In coerenza ad un intento tutto mitq 
e paciere, col mettere in non cale l'eflicnciD del 
capo spitltuale dei cattolici, non' curando la sco-> 
munica minacciatagli quando Adamo Dietrichstein 
in nome di luì instava a Roma pel matrimonio del 
preti (1561), e corrilcciandosi altamente col dùcdr 
di Wirlemberg (30: giugno 1558) che Ferdinando' 
l non si' fòsse vetidfcftttJT'di papa Paolo IV, quan* 
d'o questi una volta accolse poco degnamente.Gtizr 
man ambascititore. Lo ripeto : io noti violerò \\ 
sacrario del cuore; ma è certo ch<* Paolo IV lisgna-
vasi che Massimiliano fosso Iropjio indulgente vers6 
le nuove dottrine q9||he, ancora semplicemente ar­
ciduca, aveva trascurato d'evilnr questa nolo, a' 
segno che i protestanti collivavano la fiducia, che, 
una volta imperatore, sarebbe pussalo dalla loro, 
« che Federico elettor palatino non avea creduto 
inopportuno d'invitarvelo con una lettera; —ed 
é corto poi ad ogni modo che ci lasciò fé còse 
di religione assai scompigliale e i dissidenti rilatlì 
baldanzosi. — Quindi )a necessità in Rodolfo li 
di restringersi lielln pretta legalità, e di spingerla 
àgli estremi della coazione contro chi usasse dèllaf 
violenza a ricogliere il sopravvento. Laonde in­
giunse ai predicanti luterani di non entrare io 
funzione senza il permesso del principe: li es)iiò> 
poscia, e interdisse a Vienna e nelle città regio 
il cullo libero: — fece i prelati e gli altri cat­
tolici riprendere posto nella Dieta: — vietò che 
si concedes^ro cure od altri beneficj ad ecclesia­
stici che non fossero considerati come figli sol» 
temessi alla Chiesa: — che non si concédesiso 
alcun grado o cattedra d'università a chi non so-
scri^esse la professione di fede cattolica, — che 
agli impieghi publìci noli fossero assunti acattòlici. 
-"- In Boemia vietò ai luterani ed .pi calvinisti di 
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tenere assemblee, e li dichiarò inabili agli impia­
ghi publici: — soppresse,le Ìoro chìeSè: — san- ; 
ci sevérissiniHmento il Sinodo tenuto ^jdaH'arcive-
séo^o di Praga che ordinària 1' Hccetljàzipne! àeì 
Concilio di Trenlo. -- 'Fuori , concors'e col'cat­
tolici alio sfinito dell'apostata Gherardo,,arcive­
scovo elctlor. di Colonia, e in generale concentrò, 
la decisione delle quislioni religiose nel Consiglio 
aulico surrogalo alla Camera imperiale e composto 
di soli.'caltòiici hòhìiiiàti dall' Imperatore.' 
. , Ii^tnnto. in Austria, .Mattia arciduca, ri.conce.d,e., 

Ij^ei'tà di. cullo, e p.oco. poi Rodolfo stesso si iiic-
corxla coi. dissidenti o deyienea concessioni, cui 
up'altra vplta avrebbe negalo. Troppo corrivi al 
concedere, troppo seveil nel reprimere e nel pu­
nire, quali imperatori e quali cattolici soltanlo, 
questi due ..fratelli presentano,, sotto T aspetto ondo 
qui si, contempla la dinaslia austriaca, un quadro 
luil' altro che lusinghevole. La poca alliludìne del 
primo, anche per condizioni pressoché indi pendenti 
dalla .sua vploiilà, a fungere l'incarico del primo 
fra i principi della crisUanità,,giustificava in qualr 
che,parlo i tediativi del secondo di sollevarsi ,al 
trono r-r- e i ttiez/.i in generale poco delicati, che, 
que.sti .metteva in opera a raggiungere ÌISUO^ÌUT 
tftnto, rendevano piii.compass.ionevole la sllu-̂ iaione 
e îa, bonarietà di quegli, cho. si voleva soppiantare. 
Fii.,t,ultia,u.na lotta fra un debole che era imperar-
tjore ed un anibizioso ohe non era che arciduca. 
4y- .Rodolfo.: che già dava orecchio ai suggerimenti. 
deK.,catlorioi, era,per9iò naturale che,Mallia con-
tiapponesse Io ire e ,i fanatismi, dei protestanti, — 
che le, due parli.si blandissero e s'impaurissero 
>ficendevolmente. a seconda che volgesse la forlu-
ij,a, 0 quelli si mostrassero pieghevoli, — che non 
si -badasse a non fare un gioco. anche degli in­
tercessi pili venerandi, purchèjjid uno riuscisse di 
Qonservarsi, e riuscisse all' aWo di elevarsi. 

. Intanto i cavalieri e i signori, che tenevano 
la somma dell'amministrazione governativa ed era-
ijo liberi nell'esercizio della loro religione, slrapr 
pavano di tratto in tratto delle concessioni e cre­
scevano in baldanza. E i predicanti evangelici da 
^na parte e i cattolici pure dall'altra, non paghi 
del dommatizzare, aizzavano a menar le mani e 
rinfoCjoiavano le ornai troppo vive scintille di di­
scordie ;.ci.yjli e ^dpniesliche. — o intanto si perve.-
Bìvtì.aij .p.rincip] della . Guerra dei Irent'armi. La 
unione .evangelica (1608) n'ora slato come il 
guanto, di sfida,. 1.8' violenza fatta,,ai conimissarj 
imperiali 8 Praga (1618) ne fu il segnale. — Le 
couclusionì.del. Concilio di Trento credule roma-
jiizzaiili di troppo e analciiaizzanli chiunque non 
si .sQtloaiellesse alla obbedfwza (ìoììs^ Chiesa ro­
mana,, non tranciiiillano le, coscienza accrescono 
l'odio dei dissidenti, non arridono appieno a ta­
luno dei caltoliel stessi. In. Francja, dal. 1562 al 
J1598, interpolalatnentei. si combattono olio guerre 
fr» Cattolici ed Ugounlli, dalle q,uali emerge En­
rico lY-, poi r editto di Nauleg. — Enrico lY, 

che medita la republica o.^associaz/ione degli Stati 
europei e odiatóre di Casa, d'Absburgo, si acco-'-

..sta alla.ljnìone evangelica, j^tìscia Richòliéu (1624), 
continuatóre di Enrico :1V, trascina in Germania.le. 

' potenze del' Nord (1626, 1630) ed' intraprende le 
ostililà io nome proprio (1627-30). -r- E di cón­
tro, la Lega cattolica (1609)-e i Gesuiti prinoi-, 
palm^nle,. avvicinare in una lega le •'Case,,d'Au--' 
stria e di Spagna, consanguinee già è coiiiteres-
sale "adesso per la successione di Guliers, Berg e 
Clèves conlro. Olanda, ponfr.o il partito prote­
stante : — e Ferdinando 11 accordarsi alla Lega 
cattolica. 

E in Germania (1613) 1'ultima dieta raccol­
ta: l'imperatore'che-vuole'stabilire il suo diritto 
supremo sotto il' doppio,. aspetto,relìgio.8q,e,polili.^t 
co: gli elettori l̂ jterani che, invocano l'emancipare 
zione deir.imperio e della fede, mentre, che agli" 
elettori callolici ed all' imperatore là religióne si 
appresenla, qual è veramente, principio e forza 
ed- esempio adorabile di unità. Or ecco: la Rifor­
ma volea. sottrarre, 1,' impeirio dall' autorità ponti­
ficia, poi sottrarre, i princìpi dall' imperatore,,;©, 
via, via ... ora siamo al secondo stadio ! la. Giierral 
dei treni'anni, sui priniordj e nel fondo quasi in., 
lutto religiosa, .termina per conseguenze . quasi, 
afTatlo,. poliliche. Intanto -r- l'alta scuola.di'Pràga,. 
affidata ai. Gesuiti (1622) — lo slato ecclesiastico 
in Boemia innalzalo a primo fra i provinciali e 
l'arcivescovo di Pragd a primate del regno; —r 
al che nel 1629 sussenuì un'ordinanza, che passò, 
fra le legai fondamentali del regno slesso, dclec-
minanle religione dello Slato la cattolica gpostò-, 
lìca romana — la collazione del Palalinalo e,della 
dignità elellorale, dai quali era decaduto Federi­
co V, alla Baviera cattolica (1623) — il bando 
dagli Stati austriaci di ogni publico eulto di lu­
teranismo e di tulli quelli che, non nati di lute­
rani parenti, ma fattisi, luterani, non abbracciava­
no il Qtìttolicismo — l'editto di resliluzione (1629), 
in vigor del qiiale tulli i non cattolici che dopo, 
la pace di religione avevano usurpalo beni ec­
clesiastici dovevano re.stituirlì — e la nomina di 
un tribunale esecutivo a ciò, appoggialo dal Wald-
slein; col quale editto pareva accennarsi princi-
palaie.nl.e al duca di Wirtcmberg che si era im-, 
pad,r,on,ito di conventi e ricchissime abbazie — la-
istituzione delle avvocazie delle.chiese sulla con­
dotta morale ed economica, dei ministri - stanno 
fra le gesta, più gloriose di Ferdinando II. — 
Imbevi-itosi delle massime professale dai Gesuiti 
d'iugoisladìa, nutriva quésto principe una rispettosa' 
ed assoluta devozione all'unità della Cbies?, riguar­
dando come suo primo dovere il mantenervi e il, 
ritornarvi gli spirili traviati con lutti i mozzi possi­
bili. Rosiauraro l'antica fede, fu lo scopai franco, 
leale, patente di lutto il suo regno (/V;a«e/). ' 

Cpmechè le succitate parole fossero , sulfi-
cienli, non so 6la(!carnn,dall'idea di un uomo che, 
malgrado cut'u îasiifii e.ccessivì ed iiitoUcranzc no» 



^UnsUùli, arieggia un lipo eroico'atiche, e fovse-
pritrcipfllmeiHo, pef quella persuasìóne profónda 
•cho àvea di essere egli sortilo da Dio alla im­
presa sovrana della nabllitassìone della sua Chiesa. 
'Credeva che non per'altro il cielo l'avesse pro-
'Speràlo nel coiiflìllò con*Féderìco eléltor palolinó, 
cTiò per porgergli l'occasione di estirpare l'eresia 
di Calvino. Vinto Federico, lasciò ai IJoonii le loro 
•iVanchigife civili^ ma le Patenti dì Maestà lacerò 
*di sua mano. E ripeteva sovente " voler perdere 
pitillosio 1 suoi Siali che lasciare scientemeiile 
ìuggif r occiisione di estendere le doUrino della 
Cbìeàa catlolica; voler andare piuttosto ramingo 
e pòvero, conducenrio per mano la moglie e i tì­
g l i . . . che più a lungo tollerare nei suoi Stali 
ingiurie a Dio e alia Chiesa sua. „ 

I treni'anni' trsmonlnvano colle conferente 
dì Mtìffsler e di Osniibrlik, per ciò che spella alla 
religione, poco dissimili dHll'accordo dì Augnsla 
i(1555). L' editto di resliUizione si ritiene efficace 
dal 1624 ih avanti: —'la dignità elettorale si 
'Ciìnfeì'ma al ddca di Baviera : — olto vassalli 
tì'Auslria si ammetlono nel Collegio dei Principi. -^ 
Untale equilibrio degli elementi cattolico ed aceat-
lolico nel cullo,Miella Dieta, nel Consifflio aulico. 
Il supremo scopò della polilica di Riclielieu frii-
slrafo, che l'Austria rimase polente, ina piuttosto 
come corpo a sé e contro alle simpatie degli Stali 
cattolici e'dell'Alémagna meridionale, che come 
dentro dell'intero corpo germanico, il quiile non 
è quasi più che un'nome. Non forse molto: ma 
dòpo-tahla' rovina,' l'esito non avrebbe potuto de­
cidere del predominio prò!estante in Germania?.;. 

Soflo quésto aspetto quanto T Austria operò 
in questo periodò della sua'storia si può a bnon 
diritto conlare tra i falli per cui concorse alla 
conservazione del òattblicismb nell'AIemagna me­
ridionale, 

V andamento delle cose religiose dappoi, se 
non tranquillo ed uniforme, è però rimesso sfim-
pre e corilénnlo' nelle conseguenze della pace di 
Westfalia; -^ Nell'ultimo decennio del seicento 
le armi di Luigi XIV avevano invaso qualche parie 
<Jel let-v'itorio di qua e di In del Reno sul paral­
lelo di, Strasburgo. Nel 1697 si Iraltò u Hiswii-k 
è dai ministri francesi, per insiduazione di Leo­
poldo 1 iraporalore, si appose la claasoln, cbe in 
quéi paesi', che co! trattalo sarebbero resliluili, si 
conserverebbe la religione nello slato in cui si 
trovava — clausola, che die appicco a ristabilire 
in móltissimi luoghi la cattolica. 

Maria Teresa nel 1743 sorprende e sopprime 
a Vienna una società di liberi-muratori, che cre-
devansi seguaci dei Pilocchi de! secolo XV. — 
Del 1755 fa dall' Austria, dalla Stiria e dalla Ca-
rinzia trasmigrare in Ungheria e Transilvania i 
protestanti, come quelli che eccilavano alla apo­
stasia la maggioranza cattolica di quei paesi. E 
già anlecedentemenle, come apparisco dalla sua 
Nota .23 aprile 1755 alla Dieta permanente di 

^ ^ 1 •^' 

Rntisbónn, aveva coti appositi. edilU vietalo di 
spargere, libri è tener conventicole-eccilanli al 
prolèstàhtismò. — Nel 1780 fece, eleggere còad-
julore dì Colonia e di Miìnàler, coli'aspellali va al 
principato dì quella città.' Massimiliano suo, figlio. 
Oltimo provedimèntó'pogli interessi dei caÙolici-
smo un principe di Casa d' Austria in quella città 
alle porle di Francia, dalla quale allora prófluivanb 
le'dottrine che poi avrebbero tnesso a soqquadro 
Europa, ed ai lembi dei possedimenti Weslfalici di 
Prussia I Circa la ihissione che sì voleva nppiccarò a 
qneslo regno pressoché recente (1701), con a capo 
una dinastia protestante, e protostante in liuona 
parte rifila popoilazìóne, ne porge ann idea T ès­
sere ricorso Federico II del 1756 (quando il 
Consiglio aulico imperiale l'avea dichiarato ne­
mico della patria) al prestìgio della nazionalità, 
e, per eccitare i protestanti a spalleggiarlo, l 'a­
ver designalo sé come il più naturale rapprese'rf-
larile di essi e il centro'intorno al quale poscia 
la Germania avi-ebbé potuto annodarsi ed'ingigan­
tire in un tolto nazionale e religioso-. — Questo 
fallo giustifica la noia esclamazione di quel sa­
gacissimo uomo' che era il principe Eugenio di 
Savoja, falla allorché seppe 1' erezióne' del regno 
di Prussia per parte dell' imperatore Leopoldo I, 
— e quanto ne dice il ThieVs nella Storia dèi 
Consolalo e deW Impero sull'anlagonisnio di Prws'-
sia ed Austria rispello allo stàio religioso é;:po-
litico di Germania — e può eziandio rilevare m,ag>-
giorniehte l'importanza della Prammatica sitrlziòrie 
e delle guerre tra Federico II e; Maria 'Teresa; 

Leopoldo II sopprcsse'il'seminario dì Lovanio, 
conseguenza di nn anterióre e non óppiórtunó si­
stema amministrativo', e i beni di quello restituì 
ai scminarj vescovili, rilasciando *i vescovi stessi, 
dal lato dell'insegnaménto, in un'azione più in-
dipendenle e più confacenfe alle tradizioni ed alla 
dignità della Chiesa callolica. • ' 

Fu. osservalo e a tulio dìrillo che: da quan­
do colla pace di Weslfalia il protestantismo ebbe 
otienulo nn'esistenza legale, non fu più possibile 
agli imperatori di Germania difendere e pròfeg'*-
gere il oaltolicismo nel modo in cui 1' avevan fal'to 
Carlo V e i due Ferdinandi I e II. — Forse an­
co non sarebbe inopportuno osservare che dalla 
mela del seicento in poi non sì presentarono sul 
teatro dell'Alemogna meridionale alcune di quelle 
occasioni prepotenti che non di rado far̂ no na­
scere i grandi uomini e i grandi propositi e trac­
ciano i lineamenti più decisivi della storia. '̂ -̂  
D' altra parte non è a passarsi solto silenzio che 
gli imperatori da Leopoldo I a Leopoldo II alle 
cure pel cattolicisino mischiarono alle volte so-
vercliiamonte gli interessi politici, a segno da 
impacciare il più perspicace che rie indagasse lo 
scopo precipuo; come pure sono a rilevarsi e nn 
lolleranlìsmo troppo indulgente delle religioni non 
cattoliche^ e mire troppo patenli a sminuire l'influen­
za di Boma e della romana disciplina nei loro Stati. 
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- Ad,ogni modo, anche malgrado queste e tutte 

le pccezioni ricordale più sopra, il fatto sta che 
Ja presenza e l'opera dell'Austria fu altamente 
' vaulaggipsa alla conservazione del caltolicismo 
nell'Aiemagna meridionale. 

£ ad avvalorare questa conclusione suprema, 
che qui e là dedussi, e che altrove mi parve evi­
dentemente implicata nell' espressione del fatti 
stessi, interviene validamente la statistica. Da' suoi 
.^a(i risulta che la popolazione calbolica della Ger-
, mania settentrionale sta alla protestante circa co­
me 1 a 3 1|2: laddove negli Stati del mezzodì 

,ii rapporto si inverle ,e i cattolici stanno ai pro­
testanti come 4 a 1. È guardando esclusivamente 
all'Austria inferiore e superiore, alla Boemia, al­
la Slirio, alia Corinzia, al Tirolo, alla Carniola, 
i protestanti stanno ai cattolici come 1 a 46. 

La storia giunta all'ultima pagina delle ge~ 
.ste di Francesco 1 vi lasciò scritto l'appellativo 
,di Magnammo: — il voto di milioni di sudditi 
sarà tenuto in conto, e al nome di Ferdinando 
I apporrà quello di Pio. 

E prima di abbandonare il mio tema, vorrei 
mi fosse concesso di rilevare quello che un il­
lustre mio compatriota riferiva dell'Augusto che 
ora modera le sorti dell' Impero. Francesco Giu­
seppe I avrebbe detto: —- ". vorrei fosse rap­
presentato a Sua Santità come io da Dio non 
preghi che tempo ed opportunità, per compiere tutr 
to ciò che i mitii predecessori non avessero.as­
solto, io prò della Chiesa. „ — Cinque anni del 
suo iniperQ ormai passarono nell' eredità della sto­
ria; e i fatti che essa registrò di lui iti questo 
lustro giustificano il magnanimo detto. 

I N D U S T R I A 

KUOVA SETA DEI SIGNORI PERELLI - ERCOLINI ESmATTA 

DALLE PIANTE FILAMENTOSE D ' O G K I SPECIE. 

Niun secolo più del nostro è slato fecondo 
d'invenzioni d' ogni sorta, ma niuno è stato te­
stimonio di maggiori delusioni. Quante scoperte 
annunciate, e che dovevano fare una rivoluzione 
neir industria, non riuscirono che una perdita di 
tempo e di capitali! Gli è perchè molte non e-
rano né maturate dal lavoro, né provate da lun­
ghi ed accurati sperimenti, né fondate sui prin-
cipii della scienza. Ond'è che il pubblico si mo­
stra assai meno disposto ora ad accettare cieca­
mente tutte le invenzioni che gli sono tuttodì 
presentate. 

Quella dì cui oggi vogliamo intrattenerlo ha 
per se fortunatamente la sanzione della pratica 
ed i suffragi degli uomiiM più competenti. Nello 
stesso tempo essa possiede i caratteri del pro­
gresso industriale e sociale poiché tende a creare 
una nuova materia più abbondante e poco co­
stosa, e che può servire a comporre, ad un prezzo 

eccessivamenlo. modico, e alla portata di un. nu­
mero immenso, di consumatori, un tessuto quasi 
.eguale in.ricchezza ed.in bellezza ai tessuti dî  
seta. 

Si è cercato da lungo tempo in Francia ed 
in Inghilterra di estrarre dalle Gbre dell'a^ae^, o 
da altre piante filamentose di vii prezzo, una 
materia che si potesse filare e sostituire al lino, 
al cotone, e che anzi potesse surrogarsi alla seta 
in alcune delle sue applicazioni. Da secoli si fab-̂  
bricano nell'India cordami, stuoje, tappetti gros­
solani coli'agreif^; gli Americani se no valgono 
agli stessi usi, concorrentemente ad altre. piante 
dello stesso genere. Ma fino al presente il nuovo 
mondo al pari che l'antico fecero vani sforzi 
per ridurre quelle materie prime legnose in un 
bioccolo che, con vantaggio reale e spose poco 
considerevoli, potesse venir introdotto neirindu-> 
stria e nel commerci ol 

I fratelli Perelli-Ercolini di Milano fecero di 
un tal problema l'oggetto delle loro lunghe e 
pazienti ricerche. Per sette anni essi, lavorarono 
senza intermissione nel silenzio o nel ritiro, senza 
far appelli publici e prematuri ai capitali, senza 
annunziare anticipatamente e con gran rumore i 
maravigliosi risultaraenti dei loro lavori: essi ana­
lizzarono la natura delle piante, tentarono mol-
tipiici prove, opposero una volontà inconcussa a 
tutte le diificoltà, ed ebbero finalmente la soddi­
sfazione di veder la loro impresa coronata di uu 
ottimo successo. Riuscì loro dì estrare dall'anace, 
dai palmmo e da altre piante filamentose, che 
crescono senza coltura, e da cui non si trae, ve» 
.ruii partito, una materia bioccolosa che può ga­
reggiare colla seta per la finezza, per la pieghe­
volezza e pel lustro. 

Un tal fatto è meritevole delle più attente 
considerazioni da parte degli economisti e dei 
fabbricanti. Infatti la materia prima sulla quale 
operano i signori Perelli-ErcolinìvSupera di molto 
in abbondanza quella del cotone, non richiede le 
Stesse cure per coltivarla, e si trova ad essere 
d' un modicissimo prezzo. 

Per dare alla loro preziosa scoperta tutte 
l'autenticità possibile, i Perelli hanno voluto anche 
invocare la sanzione della scienza, e provocat'ono 
esperimenti pubblici che potessero metter fuori 
di dubbio l'utilità reale e pratica del loro meto­
do, e offrire ogni sicurezza ai capitali che fossero 
disposti a secondare questa nuova industria. 

Tre professori designati del presidente del­
l'università di Torino risposero con molta solleci­
tudine all'invito dei signori Perelli, e verificarono 
il successo ottimo degli sperimenti destinati a pro­
vare il merito della loro invenzione. 

Testimonianze cosi esplicite, giudizi così pon­
derali non permettono di contestare il solido va­
lore della invenzione dei Perelli; le sue.conse­
guenze economiche sono incalcolabili. Ognuno 
comprende infatti qua! rivoluzione deve operare 
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neir {ndoslria un metodo che, mediante !a spesa 
di 1 a 2 centesimi il chilogrammo, estrae da una 
.materia non utilizzata, e, a dir cosi, perduta, un 
bioccolo brillante e morbido, atto ad un' infìnilà 
di applicazioni manifaltiiriere. 

Ma non è in ciò il scio vantaggio di questa 
scoperta. Essa avrà per l'Italia, dal lato della agri­
coltura nazionale, un' aita importanza. Vasti terreni, 
nella penisola, ed anche più nelle isole di Sarde­
gna e di Sicilia, rimangono improduttivi per man­
canza di braccia che li coltivino. Riaquisterebbero 
valore se si consacrassero alla coltivazione delle 
piante filamentose, che vengono su quasi senza bi­
sogno di cure, e crescono oltre ciò spontaneamen­
te e copiosamente in tutti 1 paesi dèi due mondi. 

Il nuovo prodotto testile ottenuto dai signori 
Perelli figura all' Esposizione Universale. Qui ci 
fu dato di esaminare e di toccare quel filo tanto 
fino quanto è quello che si ravvolge intorno al 
bozzolo. Lo abbiamo visto in matasse, in fiocchi, 
in gradazioni di colore d'ogni sorta, e ci siamo 
convinti della sua tenacità, come pure della sua 

disposizione a ricevere Iti (intitra. Al fatto, esso 
ha veramente tutta la pieghevolézza e la morbi» 
dezza della seta, e l'unica sua inferiorità rimpetto 
a-questa consiste nella sua apparenza, che è ufi 
po'meno brillante. Del resto i Perelli non preten­
dono degradare i prodotti del bùtnbyx; ma si con­
tentano di fornire al consumo universale tìna ma­
teria prima che eguaglia quasi in»bellezza la seta, 
ed il cui prezzo di costo è inferiore a quello di 
tutte le materie testili. Questo risultamento è abba­
stanza bello per soddisfare le più avide ambizioni. 

La scoperta dei signori Perelli oiTre questo 
immenso vantaggio, che non richiede alcuna spesa 
di stabilimento per essere applicata alla fabbri­
cazione. Può tessersi coti tutti i metodi adoperati 
pel lino, pei cotone e per la seta ordinaria. Gli 
inventori si propongono di giovarsi d'alcuno dei 
numerosi telai meccanici che figurano alla Espo­
sizione, per fabbricare stoffe di cui la sista perei' 
liana sarà la materia prima. Questi telai agiranno 
in permanenza sotto gli occhi del pubblico nella 
galleria annessa. 

^C^£S»<X)I2ftC£>CSa.£2^^ S S £S» C ^ C£> O » S^k SS %P J^]^ 

CAMILLO DoTT. G I I I S S A L ^ I 

Carisaimo Giussani, 
So ben ch'ella avrà detto 
Di me roba da cani, 

Ma il nitro 'inaledetio - -
Deiracuidia bel bello 

. .,, M'è dato air jnleillello. 
Pòvero mfó cerveHo, 

Beuchò mattina e ^era 
Sempre U dia-rovello, 

Sgmigli una miniera 
Che dentro, a se rimesta 
La materia primiera j 

Ma che vai se la lesta 
Non troppo matematica 
Non sa far quel che resta,' 

JB dair idea alla pratica 
Par che vi agisca drento 
La macchina pneumatica? 

^h non o' è caso. Io sento 
•Che in riga di poeta 
Minaccio un fallinieuto. 

Una voce segreta 
M' eccita il desiderio 
Di farmi anacurela, 

E cou maggior criterio 
Altri lasciar che gratti 
La cetra ed il salterio. 

Capisco ai conti fatti 
Che tutta questa terra 
L'' 6 una gabbia, di matti 

Nati a farsi lo guerra , 
E a non finir se pria 
Morte non li sotterra. 

Bla in tutte una genia 
Peggior de''letterati 
Non credo la ci sia. 

Apostoli sfacciati 
Mordonsi fra di loro 
Come caoi arrabìati, 

E poi lutti in un coro 
Belan inni a virtù, 
Esallan V età d' oro, 

E a Bramo ed o Yisnù 
Imprecando, nessuno, 
Ila poi fede in. Gesìi, 

.Non dico, gii) d' ognuno ; 
Vuole che uiiuhMo mi vanti 

> Di quel bel numer uno? 
Vi sarà l' un tra tanti. 

Ma è certo più dilTusa 
La razzo dê  birbanti. 

Questo gio non mi scusa 
Se mi fo a solloscrivere ' 
Il congedo alla Musa. 

Io vivo 8 lascio vivere, 
SoD di tempra tranquilla. 
Ma ohi avfisso da scrivere 

Coalro me in qualche stilla 
Di fiel tinta la penna, 
Dies trae dies ittal 

l a coscienzo aC accenna 
Che saprei come va 

.Sferzargli la cotenna. 
Un quella che sarà ' 

Il boju del mio verso 
È r università. 

Ahi lo studio disperso 
Tra il codice-e il rimario, 
Giussani, ò tempo perso. ' 

E il prssimo 'divario 
C' ò che il secondo no 
Ma i( primo ' è necessario. 

Quel che faccio però 
Fò promessa formale 
Che a lei lo spedirò, 

A costo elio il giornale 
Sbadigli in elegia 
Qualche tesi legale. 

Ella stampar potria -, ... 
. Or, se'non le d discaro^ 
' FflOTESTA E APOLOGIA. 

Anch'aio già veggd chiaro 
Che per' so stesso il dóno 

.'^00 ha nulla di raro. ' 
Ha jpeì tempi che Bopo 

Mi creda, passa tutto . . . . 
Fuorché quello cV è buono-

fi guardi sopralutto 
Che la' tipografia 
Non me lo renda bratto, 

P Go|r ortografia, 
0 lo parte migliore 
Volendone tor via. 

Perchè poscia il lettore 
Se sia btistia non sa 
Poeta 0 stampatore. 

Dunque per carità 
Ai diayol la riforniB 
E tutto resti là. 

E le serva di norma 
Che se oo, voglio fere 
Una protesta in forma. 

So.ben che protestare 
Anche in causa più soda 
Oggi 6 come tirare 

All'asiuo la coda; 
' Ma protesto soltanto 

Cosi',' peroh' è di moda: : ' 
Desidero frattanto 

Di .cuore all'AicmaiiSTA 
Un buon anno, e altrettanto 

Auguro al giornalista. 

6 . SALENEni. 

• ( 5 ) ' 
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' Le macchine a 'vapore applicalo al-
'Fa^i'lcollùi'àv '-̂ ^ Un'impresa 'nivale hiin TlilTiriscc 
-nella Sua osscnzialità da «fio sUihilirriento (l'industria. 
In un"tcnimento, sicconic in una manifallnra, lo scopo 
•del lavoro si ò dii far stibire alla materia, mercè il 
favorevole . concorso ; delle forzo materiali, cerio Ira-
;9formazioni che .danno per risultato l'atuncnto ilei 
„valor prin)itivo ,de'prodotti adopei'atì. Fabbricare o 
tessere delle .stoffe, tingerle a svariati colori, estrarre 
ì; mjQtfilli dallo viscere delia terra, dar forme diverse 
jil^ilegno,, alla pietra, prc})avare od adornare il vetro, 
le porcellane, i crisialli,. fabbricare le macchine e gli 
^arnesi irnpicgEili, ne'lavoraloi; insomma, creare gl'in-
jiiiimprevoli prodotti dell' industria manufatturicra, o 
'•dirigere con senno ed intelligenza le forze . naturali 
'dèi suolò, delle ac(i,uc, .degli ingrassi per moltiplicar 
la seménte aflidala <illa terra, tallo ci/) risolvésì dc-
'finitivamcnle ncir accrescerò ili*alor primitivo de' ma­
teriali impiegati. Già da niolti anni si sono apprezzati 
neir industria i vantaggi ciré presenta 'la sbslitnzlohe 
delle macchine al manuale lavoro, e ^l'introduzione 
degli apparali meccanici nelle fabbriche ù impresso 
alla loro produzione un'attività iiròdigiosa,'cho à-cen­
tuplicato le forze, le risorse e le ricchezze del mon<ìo 
incivilito. Ma queste macchine che. hanno portata 
nell'industria una tale trasfoi'mazione, non pbnno' 
esse applicarsi, collo stesso vantaggio al lavoro delle 
campagne? JL giacchò queste due imprese non dif­
feriscono punto nel loro oggetto essenziale, non po­
trà ella consacrarsi la stessa qualità;di strumenti al 
loro servigio? Il ragionamento conduce ad ammet­
tere ch,e i vantaggi che sonosi ottcnù'i noli' Industria 
marnifattncc dall'impiego delle macchine, .devono ri­
prodursi ncir agricoltura, se si à savio rigiiardo alle 
specia:li sue' Condizioni. , i 

Il popolò americano ò slato il ' primo che sia 
entralo in queste viste. In quelle regioni immense 
olTrivansi al lavoro agricolo àitcrminabili cstcnsioui: 
la jìopolazione era scarsa e dissciiiinata sopra un 
vastlssimoi'territorio, il ohe innalzava il prezzo della 
mano d'opera, e rendeva'1-inczzi dj trasporto ben 
dìlllciii è costosi.' Tutto' così concorreva a consigliar 
l'impiego delle macchirie' per, le operazioni agrono-. 
miche. Jjlercè il suo spiritò attivo ê l industriale la 
popolazione degli Slati Uniti ridusse quest' idea jn-on-
tamenle ad .elfello, e,-da lungo Volgere d'anni la 
grande cultura à. comincialo ad esercitarsi sul suolo 
americano teoi mezzo di diversi meccanici apparec­
chi che non lasciano al lavoro dell' uomo che una 
ben-'tenue parte.' Fra i motori conosciuti, la macchina 
a vapore, il più possente ed economico di tutti, fu 
quindi cpsi applicata ne'principali Stali dell'Unione 
americana alle operaziQni agrarie, ed essa vi rendette, 
S(!rvigi. molto importanti. 

L'Inghilterra non à ;tardato a seguire gli Stati 
Uniti in questa novella via, spintavi 'd'altronde dalle 
condizioni alTùlto particolari della sua divisione ter­
ritoriale. La proprietà agricola trovasi concenlrala in 
Inghilterra in poche mani, e dispone di capitali con­
siderevoli. Questa do])pia circostanza rendeva facile 
f vanfijggioso ad un tempo l'impiego delle macchine 

per la' coltura do! campi. Cosi!in questi vasti po,a-
'Sessi, appanaggio eredittorib dlòjle grandi ftunigliè del 
paese, gli strumenti flnoccanid sono stati (la terripb 
ìmpegati nei lavori dell'agricoltura. In quelle ricche 
piaiuu'c si videro gli appareccltì meccanici l'impiaz-̂  
zare la manualità dell'uomo e gli sforzi degli ani­
mali per seminare, miotcrc, travolgere, i campi, treb­
biare .-i grani, condurre , le irrigazioni, dìslrilnìirc 
gl'ingrassi, confezionar i tubi per, asciugar le pnludj. 

La Francia, cominciò a seguir l'esenqiio degli 
Stati Uniti e dell'Inghilterra, e nei dipartìmenli del 
Nord specialmente l'uso delle maccliin*! per l'agri­
coltura à preso già molta ostensione. E noli' Italia 
non sarebbero a ripromettersi da, quest'uso gli stessi 
rautùggi che ritrovo? È vero che fra lioi l'infinita 
divisióne de'terreni, ed'il prezzo poco elevato, relati­
vamente ad altri paesi, della man d'opera sembro-, 
rcbbcro à pHma vista disconsiglia l'Io. Ma a frónte dì 
ciò sorge il riflesso che il notevole prdgrcssivo ab­
bassamento del prezzo -degii ap|iarecchì meccanici può 
for S[)ariP.e la più seriti delle ditncoltà. Oltre di che 
un possessor. d'una macchina può farlatrasporlar da 
possesso in possesso, e darla tv prestito^ mediante 
mercede e ])er un dato tempo, ad allri agricoltori 
[siccom ĉ abbiam veduto ftjirsi del trpbbiatojo Gujoni], 
od incaricarsi egli stesso per una pattuizione ai prezzo 
dell'esecuzione di un lavoro occorrente. 

Non parliartio per altro dell' alta Lombardia. Ivi 
il minuzioso frastagliamento della proprietà, la mon­
tuosa, od almeno acclive configurazìon del terreno, 
l'ingombro frequentissimo delle vigne, de'gelsi e 
d'altre piante, renderebbero ben di/Iicilc, pejr non 
dire impossibile, l'impiego delle macchine nella col­
tivazione agraria: ma negli, immensi latifondi della 
bassa Lombardia, là dove un proprfclario od un fìt-
tabile mal giungi; a misurar eoli' occhiò i proprii ter­
reni da coltivarsi, là dove questi prcsiuUuuo' una su­
perficie piana tutta ed eguale, là dove non vi a in-
gombi'ò di vigne o di piante od almeno queste rade, 
ben aiineate, e ridotte a lunghissimi filari non.frapr 
pongono ostacolo a dissodare, a voltare il suolo pro­
fondamente e i)er ogni Aorso, nonpotrassi con evi­
dente utilità sostituire un ageiife' motore ' economico 
al travàglio dell' uomo che \i scarseggia sovente, 
perchè dalla mal Jiria cosli'etto ad emigrarcene, o dai 
còmmòdi delle vicine citlà alletlalo a cercarvi un im­
piego meno laborioso? 

Una macchina a vapore per l'agricollura è della 
forza di 5 0 4 cavalli, siccome ne viddimo beh molte 
[irescntale per parte di costruttori francesi ed inglesi 
alla grande ' Esiiosizione mondiale di qiiest' anno iri 
Parigi, il loro costo non può importar mollo, calco­
landosi fr. 1000 per cadaun cavallo. L'economia del 
travaglio quotidiano non dovrebbe in quelle grandi 
eslensioni tardar mollo a cuoprir questa somma. 
D'altronde si riesci a forza d' esperimenti a ridurre di 
mollo il combustibile da consuiriarsi, quandoché un 
eavallo, lavori dosso o riposi, non lascia d'esigere 
spese pel mantenimenlo. Si tenga a calcolo il lutto, e 
si consideri jiure il prezzo che può ricavarsi dalla 
macchina pr.cstandolu ad allri, olire il bisognevole 
per sé e poi forse non si disconverrà che l'introdu-
zion delle macchine a vapore per la grande-coltura può 



-^., 391 
offrire anclic nella bassa Lombardia il pììi dcsiderc-
vole tornaconto. 

Nuova specie di Pl|cIlo. — In molli di­
partimenti delia l'̂ î ancià venne noii ha guari tentala 
ls!„;CoUivaiiipne, d'nna specie di pisello, dal quale i 
Chinesi traggono un olio che tien luogo di ogni al­
tro olio e grasso animale!. Gli abitanti del celestiale 
impero pi'cparano colla farina di esso, una pasta che 
si'lascia passare ' in fcrmcnlazione, dopo che fu con­
fezionata con pepe, sale,, foglie d'alloro, .polvere di 
{imo ed olio. Quando. questa pasta à aggiunto certo 
grado di fermentazione, è messa in commercio ad 
elevato : prezzo e giova come rimedio stomatico e 
purgalivoi Per le persone meno agiate si ciuit'e nel-
l'olio-la jiàsta suddetta, indi si taglia, e si vende sul 
mercato. 11 commercio, p.rincipalc dei, prodotti ri,traltì' 
dl̂ l dettò piselib sc'gue à Ìlinga-I*o', caintale del Clio-
liiàns, dù. dóve, annualmente si csporlano -più mi: 
gliaia di , dcsc/ikmke cariche di olio e di pasta per 
essere; smerciale in altre parti della China. •' 
-"- afiiove esperienze del Trifòg'iio bianco 

di SvfeyJa, Trirolfiim hj^bridiini. — Codesto ti i-
fóglio che, iipii. sappiamo pcrchò, si chiama ibrido, 
e del quale nemmeno,i fiori sono punto bianchi, ma, 
piuttosto rosei, .cresce naturalmenle h) inoi(i jiacsi 
d,'lìur,0])a, principalmente nelle regioni del nord. I.a 
abbondante vegetazione sua ed il jìi'odotto conside­
revole avevano già da molto-tempo destata 1'atten­
zione, degli agronomi: qilalcheduno anzi l'aveya col­
tivalo," senza però che se ne potesse saper molto del 
rfeùltato. ,Eccc)ci óra altri coltivatori, che ci, fanno co­
noscere Ip riescita delle prove .da loro fatte per molti 
anni, e questa riescila è di tal natuj'a da farci spe­
rare di vederlo ben j)rcsto coltivalo al pari del tri­
foglio bianco come pianta di foraggio, ed anche di 
superarlo per ciò che pel prodotto intanto gli va in-
nanz^ d'assai. 

Dalla, prima prova risulta che questo, trifoglio 
dì Svezia dà dei tagli tanto abbondanti ([uahto po­
trebbe fare il .trifoglio yosso, ma è assai più tenero, 
di questo, dura più anni, e rende maggior quantità 
di.semente; non ama i terreni freddi ed umidi, e 
resiste più di quello all' asciutto. Le ]ìiantine, che al­
l' autunno parevano quasi del tutto perite, ripresero 
a primavera e si fecero robuste così che pareva non 
avessero mai sofferto. Un altro coltivatore dice di 
questa medesima pianta che seminala da sola dà 
tanto fieno quanto ne darebbe un taglio di trifoglio 
rosso, ma seminata per due terze parti con questo 
ultimo il prodotto suo è di un buon terzo j)iù co­
pioso e di • miglior qualità, onde egli consiglia tale 
mescolanza come la pratica più economica e più 
vantaggosa; di più lo raccomanda come ulilissimo 
per entiare colle gramigne nella formazione dei prati.. 

Non mancarono altri coltivatori i quali no fe­
cero cspcrimcnlo,. tanto da solo, quanto mescolato 
con altre erbe da foraggio, e tulli concordano nel-. 
r encomiare il risultato. iSei campi ben conciinali 
dopo che vi furono tolli i primi prodotti si seniiuò 
di codesto trifoglio: dapprima le piante parevano tj'i-
sti e meschine, .ma ben presto coli'avanzar^ della 
stagione si svilnj)parono con una rigogliosilà straor­
dinaria,- e dopo il primo taglio. il secondo non si 

fece aspellar punto. Ogni volta il fogliame era largo, 
spesso, di un ycrde cupo, così che la quantità su­
perava ògni'sficrariza. 

É cosà' pru'aénfc seminar sempre codesta specie 
di trifoglio 0 colle gramigne o con qualche altra che 
sia robusta, perciò che (issendo tenero ed allungan­
dosi assai, s'adagia facilmeute sul suolo se vcng9no 
j)ioggie forti 0 tem])i teìuporalcschi. Un' altra relazio-.' 
ne ci fa conoscere che quelle bestie che. avevano.s 
gustato di (p.testo non volevano saperne di altro, tau- , 
lo lo preferivano ad ognuno ; e ciò tanto le mucclie:.' 
quanto i cavalli : nò dobbiamo tralasciare di aggiun-'» 
gere che ad una pubblica lilsijosizione delle Fiandre' 
oravi un bell'esemplare in buona copia di trifoglio'" 
di Svezia, che piacque tanto che fu coronato ài 
premio. 

È quindi del. maggiore interesse di lutti i. prò-: 
prietarii, di tutti i coltivatori di continuare le spc-
ric'n^e intorriò'alla vera bontà di qiiesto nuovo fo-." 
raggio, che a quanto pare può supei'are i trifogli che ' 
sin qui si conoscono ; s' avverta però che la pianta 
non t(ma i luoghi bassj, né ì terreni umidi. 

Ncllilultirna iioslra rnssiìjjiiu inusiuuie sappiamo di aver 
Tulio il broncio a gran parie della (url)a canora capitanala dei 
sig. Mnngiiinicle : ciò fu in verità a malincuore, ginccliè le di— 
sj$r>iziu della setlimfliia di cui fuci'mo cenno non si dovevsrìo 
clic alla i'alalilà nsclusivameiile allribuire, ed era d«l)ito nostro 
di pigliarcela cui deslìno, non con nitri. Siippiamo d' alrrond» 
die le cosi dette avverse circostanze tRulriili sono sempre, o quasi 
sempre ìmpretedvie. Dìralti chi poteva mai aspcltursi il falTred-
dore di Figaro? .e la febbre di Don Bosilio? Il Dottor Bartolo 
si è lagnato di un forse fra parentesi ohe, ingrugnàli corno 
eravamo^ gli dedicammo.' Anche dot conte'd'Almaviva Cqvelfo 
assoluto) abbiamo lus(:ielo traspirare eh'ci se 1'avesse un poc-
chìno pigliata su cui'pubblico, perchè questo gli fu parco ,di 
ovazioni la prima sera^ Può darsi che luttociò sappia un tan-
lino di calunnia, e noi che abbiamo cosi ben sentito il sig. 
Echcverria a cantore gli elogi di quel maledetto peccato, iie 
avremo forse provata la seduzione. 

Quello che è scritto è scritto-^forse avremo detto troppo, 
e fors'anco se ci mettessimo la. mano al petto scntii'cmo d'a­
ver saltata qualche battuta nelP aria delia calunnia ; ma non è poi 
upa gran cosa saltar qualche battuta, non è vero, ìtlauslro Basilio?, 

il. ritorno di Pratlico sulla scena colla pienezza della sua 
voce, un nuQvo.passo a due che frullò strepitosi applausi alia 
sig. iusle, i Teatri alTdlati, il buon umore generale successero 
«Ha crisi, da noi a.ccenijata, e si può dire che il buon suc­
cesso ,di questa settimana ci. abbia compensali delle di&grazie 
dell' ultra. 

• . Jlei'colcdì fu sera di beneficiata per la Wurio-Cclli. Alle 
ovazioni, ui VHISÌ e l'ìiiri senza numero tribiilali alla seratante, 
si unìriino gli alluri culli da un giu\lncUu noslro concittadino. 
Dopo il seruinlo alto <lel Muihclh .l'oruhesira (:se<iu'i una. Sin-, 
fuiija espreshamentc cuniposlu dal ^ig. Virginio Marchi, lavoro 
che maiiiruslu un ingegno precoce e tale da autorizzarci a 
concepire, di lui le più bello 6|ierun7.e. Spunliinitilà, vivucflî  dt 
coueellu, equilihiio d° i.slrunienluzioue, sicurezza negli elfetli 
viilserq ul giovine dilellunle le dimoslruzioiii piii sincere del 
pubblico che lo chiuniò più volte .al proscenio. , , 

. Kon v'ha dubbio che questo modesto giovano nvrà of-., 
ft.'rto un fiore delb sua corona al degno di lui maestro si^.; 
Unirino Pucilc alle di cui atl'elluosc ed inlellìgenli cure deve 
la sua niu.sicalu istituzione. 

. Succcî se al sulito balletto uno scherzo per voce di so­
prano — Lu t'ioraja '— coniposizinne del Dalla Baratta che 
venne eseguita dalla sig. Murio Celli. - ^ Parleremo della l''i9.-
raja e del suo autore in altro numero. 
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C O S E U R B A N E 

V esposizione di oggetti d'arti belle ' e meccaniche nelle 
•ale del Palazzo del Comune offre anclie quest' anno nn» prore 
dell' ingegnò e dell' operosità de' nostri artisti a di nlcuni geo­
tilt signori Udinesi - i qnali amano V arte cpme iiispirntrice di 
nobili sentimenti e conforto nei dolori e nelle noje della vite. 
Nel prossimo numero stamperemo un cenno sugli oggetti espo­
rti; od in oggi invitiiamo ogoi cortese coneittadiuo a visitare 
l'Esposizione, e tanto più che i 25 centesimi che si pagano 
•ir ingresso SODO devoluti al fondo pel Jtfonumento Bricito. 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi medj della seUimanada ìiiJVov. a tutto l Die. 

Frumento (mis. metr. 0, T3159t) • • • Austr. L. 24.25 
Sugala n • • • » 15.02 
Orzo pillato t) • > • 22.56 

„ da pillare •n • • * n 11.75 
Grano turco « • • • 11.TO 
Avena a # • * 11.88 
Carne di Manzo • Austr. L. —.46 

à di Vocca » * —.35 
„ di Vitello quarto davanti , » w —.46 
ti » » di dietro »i » —.56 

CORSO DEI GAMB,I IN VIENNA 

AUGUSTA 
p. 100 fior. UBO 

LONOKA 

p. 1.1. Steri. 

MILANO' 
p. 300.1. 
a S musi 

PARIGI 
p. 300 fr. 

2 mesi 
JVóo. 26 112 3;8 10. 58 112 — 130 ty2 

, 37 112 1;4 10. 57 112 — 130 1;4 
« 28 112 — 10. 55 MI 1/2 129 3/4 
» 89 111 1;2 10. 50 IH i;4 129,5/8 
„ 30 112 — 10. 52 111 — 12» 5/8 

a. 28202-iota i. 
V I. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE DEL FRIULI 

AVVISO 
In esecuzione a quanto fu' unanìmnmente decretato dagli 

Alti Governi degli Stali in Lega Dogtinale, giusta la Nota 20 
Settembre 1S55 N. 3344-1218 dell' Eccelsa Cummissiooe iu-
t eraazionale Austro-Eslense-rarmigianii, sì nolirica : 

1. Col giorno 1 Novembre 1855 hs effetto T isiituzione di 
una Ricetloria principale in Prcceiiicco»atlu live del fiume Stella 
quali' UfTicio Doganale di confine e di controlleria pel Cirton-
dario confinante. 

2. La strada Doganale dal mare ulla detta Ricetloria e vi­
ceversa è la via d' acqua rie' Porto Lignttiio e del fiume Stella. 

3. i luoghi del Circundf'rio confiniiiile assegnali ulla Kicet-
loria di Prccenicco per la surveglionzu e per le pratiche di 
controlleria a senso dei §§. 173, 174 e 175 delle Norme 
per r esecuzione del regoliìmeuto sulle Dogane sono Muzzona 
( la sola parte fino allo It. strada detta via Crescente escluso 
il Caseggtalu) Pulozzolo (fino alla detta R. strada e fino lille strada 
che conduce a Piancadu ) Tltiano frazione del Comune di Prc­
cenicco (lino alla fossa dell'acqua bona ed olla strada che 
conduce alla volta di Masatlo ) e .Masullo Iraziune di Laiisuuu 
(la sola parte cuinprosu l'ino alla strada per Prccenicco ). 

.4. All' immediato confine in Porto Ugnano il distacuumenlo 
della guardia di Finanza ivi stazionalo disimpegnerà le funzioni 
di posto d'avviso per tulli i carichi diretti e provenienti dulia 
s'addetta Ricetloria di Precenigo. 

5. Tali carichi saranno suggellali o scortoli da iodìvidai 
della guardia di Finanza. 

6. Col giorno 31 Ottobre 1895 eessa, la Ricetloria pria-
cipale ,di Latìsana. 

7. Col giorno 15 Novembre 1855 cessa pare la Bicettoria 
principale di Porto Ligniino. 

8> Col giorno 16 Novembre detto viene istituita . una Ri-
cettoris iassiàmia in Pertegada quali'Uflicìo di confine e di 
controlleria pel Ciroondorio confinante, la qual Ricetloria ò. 
autorizzala anche ad eseguire fuori del circuito d'' Uflìcio lo 
pratiche daziarie per I' uscita della legna da fuoco e del lor-
guame ordinario d'opera, che si carica sulle barche alle rive 
di Cesarolo. 

9. Il circuito d'Ulfìcio di questa Ricetloria g' intende esteso 
a cadauno dei due luoghi di legale approdo, cioè al cessdr'di 
Perteguda verso la laguna maranese ed al cesso di Tagliumeutn 
sulla riva sinistra di questo fiume. ' 

10. Le strade Doganali che dal confine mettono ai delti 
due circuiti d'Ullìcio della Ricetloria di Perlegada, e viceversa 
al confine sono soltanto il fiume Tagliamento de un lato, ed 
il canale dei Lustri, dei Pantani, delta Lama del Cavrato e del 
Caron fino al cesso di Pertegada duil' altro, indi le due strade 
che dai cessi di Tagliomento e di Perlegada niettono e si' conr 
giungono alla strada verM Latìsana, e questa strada medesima 
dal detto punto di congiunzione, per Volta, Gorgo e Versino 
0 Latisiina. In quanto occorre di applicare segnali a queste 
vie d'acqua e di terra a scuso delle vigenti prescrizioni, suri 
analogamente provveduto, 4. 

11. Il riparto del Circondario GODfinante taiéi^iiù alla Ri­
cettarla di t'ertegada per le siie incombenze di controlleria 
sussidiaria e principale comprendcrù Pinéda a sinistra, -Pic­
chi Berazzano a sinistra, Pertegada, Vollu e Gor^o fretiooo 
del Comune di Latìsana. 

12. Il distaccamento stazionato in Porto Lignano e men­
zionato all'II." iole 4 funzionerà dui 16 Novembre detto coinè 
posto d*a' v"V̂  anche pei carichi diretti o provenienti dalla 
Ricettoritt ?' fegada. 

13. Col giorno stesso il distaccamento della guardia di Fi­
nanza in Porto Tagliamento disimpegnerà lo funzioni di posto 
d̂  avviso pei carichi diretti o provenienti dalla Ricetloria di 
Pertegada per la via d'acqua del Tagliamento. -

14. Anche questi carichi ( 12 e 13) saranno suggellati e 
scortali da-individui della guardia di Finanza come fu dichia-. 
rato all' artìcolo 5. 

15. Nel giorno 15 Novembre 1855 cessa la Ricetloria Prin-
cipale di Porlo Tagliamento. 

16. Divengono laterali le olire strade, che da Porto Ligiiniiu 
attraversano il Circondario confinante, rimanendo' strade Doga­
nali quelle sole che vennero iiidicale agli articoli 2 e 10. -

Udine i 5 Novembre 1855, 
V Imperiale Regio Delegato 

NADllEliiNY. 

La Ditta AlNTOî io MAliiSiLl ha aperto 
in Udine McrcatOYCCcIiio sotto la casa Mo­
retti un grandioso deposito di Mobili ese­
guiti nelle principali Città d^talia e dell'E­
stero, e che sarà sempre fornito di oggetti 
di forma la più moderna. Per procurarsi 
molti compratori il mus iL i odVe la sua 
mercanzia ai prezzi più modici e dichiara 
di ricevere qualunque commissione di Mobili, 
di cui è garante per la perfetta esecuzione. 

Udine — Tipografia Vendrame. CAMILLO Dort. GiussAM eUit. e redaU, resp. 


